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· PARTE IfFFICIALE
Partensa di, liua Maestà 4 Re dalla Capitale per Monza -

I.eggi e decreti: Regio dooreto N. MMMCXXIII (Berie 3·,
parte supplementare), col quale le ßezioni elettorali della Camera
di commercio ed arti di Venezia sono riordinate e stabilite se-
condo Fannessa tabella - speecht annessi al R. Decreto sull'or-
dinamento della milizia territoriale pubblicato nella GazzettaUf-
fielale di feri - Direzione Generale del Debito Pubblico:
Rettifica d' intestazione.

PARTB NON UFFICIALE.
Senato del Regno : Beduta del giorno £4 novembre 1888 - Camera

dei Deputati,: ßeduta del giorno 14 novembre 1888- Telegrammi
delf Agensla Stefani - Listino ufflatale della Borsa di Roma.

PAllTE ,UFFICIALE
Sua Maestå il Re è partito ieri, alle 4 e 40 del pome,

riggio, alla volta di Monza. Sua Maestà è stata ossequiata
alla stazione dai Ministri e Sottosegretari di Stato e dalle
autorità civili e militari.

I...EGGI E DECRETI
Il Numero REMOgxHI (Serie 3a, parte supplementare) della

Baccolla ufßciale delle leggi e dei decreti del Regno contiene ti se-
guente,decreto:

UMBERTO I
pez• grazia di Dio e per volontà della Nasione

RE D'ITALIA

Visto l'art. 14 della legge 6 luglio 1862, N. 680;
Visto il R. decreto $6 settembre 1878, N. 1991 (Serie 2a):
Vista la deliberazione della Camera di commercio ed

arti di Venezia in data otto corrente mese;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

,per l'Agricoltura, Industria e Commercio;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.
Le Sezioni elettorali della Camera di commercio ed arti

di Venezia sono riordinate e stabilite secondo l'annessa
tabella, vista d'ordine (Nostro dal Ministro proponente.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 8 novembre 1888.

UMBERTO.

Visto, il áuardasigitti: iannau.

Tabella delle Sezioni elettorali della Camera di com-
mercio ed arti di Venezia.

$5pE DELLE SEZIONI Û01fUNI COMPONENTI CIASCUNA SEZIONis

I.8nione8estieridi8.larco,8a.
stello, frazione di Mala-

Venezia mocco e Cannaregio.
11. : 3estieri8. Polo,8. CInce

Dorsedult e Cinfecca.
Murano ,........
Burano......-....

Mestre..........

Spinea..........
Chirignago . . . . . . . .

Mirano..........
Noale..........
Salzano . . . . . . . . .

S. Maria di Sala
. . . . . .

Dolo . ........

Mira ..........

Camponogara . . . . . . .

Strà. . . .

S. Donh di Piave . . . . . .

Torre di Mosto. . . . . . .

Meolo .
. . .

Noventa di Piave
. . . . . .

Cavazuccherina . . . . . . .

Portogruaro . . . . . . . .

S. Stino di Livenza . . . . .

S. Michele al Tagliamento . . .

Chioggia.........
Cavarzere. . . . . . .

Cona....
Pellestrina .

Venezia.

Murano.

Durano.

Mestre, Favaro, Marcon o Zelarino.
Spinea e Martellago;
Chirignago.
Mirano.

Noale e Scorzè.
Salzano.

S. Maria di Sala e Pianiga.
Dolo.
Mira.

Camponogara, Campagnalupia, e
Campolongomaggiore.

Strà, Vigonovo, Flesso d'Artleoy
Fosso.

S. Donà di Piave, Musile e Ceggia.
Torre di Mosto.

Meolo, S. Michele del Quarte e
Fossalta di Piave.

Noventa di Piave.
Cavazuccherina e Grisolera.
Portogruaro, Concordia Sagittarla,

Fossalta di Portogruaro, TegIlo
Veneto, Graaro, Pramaggiore,
Cintocaomaggiore e Caorle.

S. Stino di Livenza ed Aarrone
Veneto.

S. Michele al TagilAW.ento.
Chloggia,
CaTRere.
Cona.

Pellestrina.

Tista: d'ordine di Sua Maesth
Il Minisiro d'Agricoltura, Zndustria e Commercio

GarxALDI.
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Specchi annessi al, R. Decreto sull' ordinamento della milizia, territoriale, pubblicato nella 1Gazzatta Ûfßcide di ieri.
SfECOBO A.

ORDINAMENTO DELLA"19IILIZIA TERRITORIALE

RIPARTO dei battaglioni di fanteria, e delle conipagnie di artiglie -ia e del genio.

Fanteria

o Compagnie di artiglieria Compagnie del genio

DÏSTRETTI numer a z i oneed i stretto mrmerazione e distretto

centro di formazione centro di formazione

1
2 1a

Torino 5 3 Torino
4 26 16 Torinð
5

Pinerolo 2 ga pinerolo

8

Vercelli 4 1
4* Vercelli

11

Ivrea 2 5a Ivrea 2* Novara

14

Novara 4 6a Novara

18a

Alessandria 4 7a Alessandria

21

3a Alesvandfla
220
23° ga

Casale 5 24
ga

Casale
25
26°

27°

Cuneo 3 280 10a Cuneo
29

30

Mondovl 4 11a Mondovi
4 Cuneo

336

346

Voghera 3 35° 12a Voghera
36

37
38
39 13a

Milano 6 40 14a
Milano

410 1Illano
42
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i - -I - I

Fanteria

Compagnie di artiglieria compagnie del genio

DISTRETTI n ulm er a z i once d i stre to numerazione e distretto

a g Ë centro di formazione centro di formazione

436
Monza 3 44° 15a Monza 5a gigang

45°

46©
Come 3 47• 16* Como

48°

49,
6* Como

Varese a 3 500 17a Varese
51

Lecco 2 184 Lecco

54
Brescia 4 196 Brescia

57 7' Brescia

58

Bergamo 4 206 Bergamo
61

62 -

Lodi 2 63 21a Lodi

86 Cremona
64

Cremona 2 65 22a Cremona

6ß

Parma 4 23a Parma 96 Parma '

69

70
Piacenza 3 71 246 Piacenza

72
10' Placenza

73
Pavia 3 74° 256 Pavia

75°

76°
77

Genova 4
yg,

266 Genova

79 • 11' Genova

80
Savone 2 81, 274 Savona

826
83 28a

Verona 4 84* 29,
Verona

856

86°

Mantova 3 87 30a Mantova 12' Verona
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Fan eria - ~.

Compagnie di artiglieria Compagnie del genio

DisTasTTI y , .| numer a z i oneed i stretto numerazione e distretto

centro di formazione centro di formazione

89
Rovigo 2

90
31a Rovigo

91
Vicenza 3 92 32a Vicenza

93

94

Padova
,

4 336 Padova

Belluno 2 34a Belluno

100° 13a Padova
1016

Trevise 4 102°
35a Treviso

1030

1040
1050 36*

Udine 4
106 3'im

Udine

10

108

Venezia 4 33a Venezia 14a Venezia

111

112
113

Modena
5 114• 39a Modena

11ßò

117°

Reggio Emilia 4 40* Ileggio Emilia 15* Bologna

126

121
i22 416

Bologna 5 123• 42a fiologna
124°
1250

126
3 127 43a Ferrara

Ferrara
a

IN

1200

5 1133 44
Ravenna 16a RavennaJiavenna

132°
45

133°

134°
135° 46a Foril

Forli 4 136•
137°
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Fanteria

Compagnie di artiglieria Compagnie dpl genio

DISTRETTI numer a z io need i stretto numerazione e distretto ·

S e centro di formazione centro di formazione

1380
Ancona 3 139• 47a Ancona

140

141
Pesaro 3 142 48a Pesaro

14

144
Alacerata 4 1446 49a Alacerata 17a Ancona

147

148
Ascoli Picono 3 149 504 Ascoli Piceno

150

151
Teramo 3 152 516 Teramo

153

154
Chieti 4

1 52a Chieti
157

158 .

150

Aquila 6 53* Aquila
162 •

103 188 Chiet!

164

Campobasso 4 54a Campobasso
167

168
Foggia 3 160 55a Foggia

170

171
172

Pirenze 6 17743 Firenze

175
176 19a Firenze

177•
Pistola 3 178° 58a Pistoia

179

180

Arezzo 4 59a Arezzo

1836
20* Siena

184©
Siena 4 6$ 60* biena

187©
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Fanteria

Compagnie di artiglieria Compagnie del genio

DISTRETTI
a

·Ë $ numer a z i oneed i stretto numerazione e distretto
.

centro di formazione centro di formazione

188
Massa 3 189° 61* Massa

190°

191
192° 62=

Lucca 4
193° 63a

Lucca

194° 214 Livorno

1950
1966

Livorne 5 197, 64a: Livorno
198, 65a,
199°

2000
Perugia 3 201° 666 Perugia

202•

203° 22= Perugia
Spoleto 3 2040 67a Spoleto

2050

2066
Orviete 3 207° 68a Orvieto

208°

209°
210°
211° 69a

Roma 6 212° 70a
Roma

213°
914° 236 Roma

215°
216°

Frosinene 5 217° 71a Frosinone
218
219°

220°
2216

Caserta 4 222° Iga Caserta

223°

246 Caserta

Gaeta 1 2246

2250

Benevente 3 226° 73a Benevento
227•

228°
229°

Napoli 5 230° Napoli
231
232°

25a Napoli
233°
234 76•

Nola 5 235
gy,

Nola

236
237°
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Fan^eria

Compagnie di artiglieria Compagnie del genio

DISTRETTI .a g (numer als i oneed i str e't to numerazione e distretto

centro di formazione contro di formazione

238
Salerno 3 289 786 Salerno

240

241
242

Avellino 6
24 8 Avellino 26a Salerno

245
246

247
Campagna 3 248° Sla Campagna

249* •

250•
251
252

Bari 7 253 82* Bari
254
255
256

257
258

Barletta 5 259 83a Barletta 27· Bari
260
261

262
263

Lecce 5 264 84a Lpece
265
266

Tarante 2 85a Taranto

269

Potenza 4 86a potenza

272

Castrovillari 2 87a Castrovillari

275

ßosenza 4 Sga Cosenza 284 Reggio Calabria
278

Catanzaro gga Catanzaro

281

Reggio Calabria 4 90a Reggio Calabria

284

285

Palermo 5 Palermo

2890
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Fanteria

o
Comþagnie di artiglieria Compagnie detgenio

DISTRETTI o numer a zlone e d Í stretto numerazione e distretto

centro di formazione centro di formazione

I

290
Trapani 3 291 93a Trapani

292

293•
Cefalù (1) 3 2946 94a Cefalù 29* Palermo

295•

296

Girgenti . 4 22 gän Girgenti
290°

300°
Caltanissetta 3 3016 96a Caltanissetta

302°

3036
304°

Messina 4 305,
976 Messina

306°

307°

Catania 4 98a Catania 306 Messina i

310°

3116 |
312°

Slracusa 5 313° 996 Slracusa
314°
315°

Isola di Sardegna.

3160
Cagliari 3 317

318°
100a Cagliari

319°
Sassari .

2
320

I

(1) Il distretto di Palermo provvede alla costituzione del 203* e del 294e battaglione di fanteria e di 1[2 compagnia della 946 compagnia
d' artiglieria col comando.

Il distretto di Messina provvede alla costituzione del 295 battaglione di fanteria e dell' altra 1[2 compagnia della 94* d' artiglierta.

Avvertenze.

Le 100 compagnie d'artiglieria da fortezza della milizia territoriale riunite a due o più per costituire al massimo 6 brigate. I ruoli degli
possono essere riunite a due o più per costituire al massimo 20 bri- stati maggiori delle brigate sono tenuti dai seguenti distretti: Torino,
gate. I ruoli degli stati maggiori delle brigate sono tenuti dal seguenti Verona, Bologna, Roma, Ancona, Palermo.
distretti: Torino, Alessandria, Milano, Brescia, Verona, Padova, Pia-- Nell'isola di Sardegna oltre i reparti.di milizia' territoriale indicati

cenza, Genova, Bologna, Ancona, Firenze, Perugia, Roma, Chieti, Na- nel presente specchio, si costituisce pure una sezione del genio, la

poli, Salerno, Bari, Catanzaro, Palermo e Messina. quale sarà considerata come facente parte della compagnia d'artiglie-
Le 30 compagnie del genio della niilizia territoriale possono essere ria da fortezza.
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SPECCIIIO B.
o

S
e CENTll!

E 12 BATTAGLIONIRIPARTO dei ventidue battaglioni e delle settantacinque di formazione

compagnie alpine. (denominazione)
e magazzini

- 3
o CENTRI
a BATTAGLIONI

di formaziono 44a
(denominazione) 45a Morbegno . . - · · •

e magazzini 476

| 46a
48a Tirano . . . . . . .ga 496

3a - Pieve di Teco • • • • 5° Nilano
50s
516 Edolo . . . . . . .

o 1 52a
Cova . . . . . . . Mondovi

6a 53a
54a Itocca d'Anfo . . . .

.ga 55a

10* Mondovl . . . . .

11*

56a
12a 57a
13a 58a Verona, . . . . . .

14a Borgo S. Dalmazzo • • 73a
154

6, 59a Verona
18. 60a Vicenza . . . . . .

gya 61a2*
18, Vinadio . . . . . .

Era
19a 62a

63a Bassano . . . . . .

20s 74a
21'
22, Dronero . . . . .

,

23*

646
65a Feltre . . . . . . .

24a 66a
25a
26a Pinerolo . . . . . .

67a
27

o 68a Pieve di Cadore . . . Conegliano75a
is.

Fenestrelle . . . . . Torino 96

a
71a

Gemona . . . . . .

72a
31a
3 ßusa 1 . . . . . .

Roma, 8 novembre 1888.
Visto : d'ordine di S. M.

Il Ministro della Guerra
E. BERTOLÈ-ŸlALE.

34*
35a Susa2......
364

384
4 396 Iyrea . . Ivrea

40s

76
41'
42, Aosta . . . . . .

43a

DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO

RETTIFICA D'INTESTAZIONE {1* pubbanzarotse).
Si è dichiarato che la rendita seguente del Consolidato 5 per cento

cioè: N. 715331 d'iscrizione sui registri della Direzione Generale per
lire 50 al nome di Proto Luisa di Benedetto, nubile, domicillata in

Napoli, sta stata cosl intestata per errore .occorso nelle indicazioni
date dal richiedenti all'Amministrazione del Debito Pubblico, men-
trechè doveva invece intestarsi a Prota Luisa di ßenedetto, minore,
sotto la patria potestà, domiciliata, ecc., vera proprietaria della ren-

dita stessa.
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A termini dell'art. 72 del regolamento sul Debito Pubblico, si diffida
chiunque possa avervi interesse che, trascorso un mese dalla prima
pubblicazione di questo avviso, ove non siano state notificate op-
posizioni a questa Direzione Generale, si procederà alla rettifica di
detta iscrizione nel modo richiesto.

Roma, il 5 novembre 1888.
Il þiretfore Generale: NOVELLI.

PARTE NON UFFICIALE

PAPsLAMENTO NAZIONALE
SENATO DEL REGNO

RESOCONTO 80mlARIO - Mercoledl 14 Novembre 1888
Presidenza del Presidente FARINI.

La seduta è aperta alle ore 2.
VERGA C., segretario, legge il verbale delPultima seduta che è ap-

provato.

Seguito della discussione del progetto di legge: « Facoltà al Governo
di pubblicare il nuovo Codice penale per il Regno d'Italia »
(N. 96).

C4NNIZZARO parla delle disposizioni del nuovo progetto di Codice
circa all'adulterio. Si aspettava che, stante la evoluzione ed i pro-

gresso della dottrina relMira a questo argomento, nel progetto di

nuovo Codice ogni dispcs e corrispondente fosse onninamente tolta.
Ove clð si fosse fatto, egli dovrebbe considerare la cosa come ecces-
siva, parendogli che, fino a quando duri il consorzio coniugale, la
mancata fedeltà del coniuge debba essere contemplata fra le azioni

punibili,
Ma poichò, non solo si è conservato il carattere di reato all'adul-

terio durante la convivenza, ma si è giunti a stabilirlo anche per

dopo che la convivenza sia cessata, sembragli che si sia caduti nel-

l'eccesso opposto.
Accenna alle considerazioni d'ordine civile; morale e sociale che

lo inducono a ritenere che sarebbe bene di tornare sopra queste di-

sposizioni del progetto ed a modificarle, per evitare gravi conseguenze
ed ingiustizie.
Fa notare come in molte provincie e, generalmente parlando, nelle

più civili, non vi sono quasi alTatto quercle per adulterio e pone in

eviderza, sulla base delle statistiche e dei precedenti giudiziari, gli
abust, le improntitudini, i ricatti di ogni maniera cui può aprirsi 11

campo mantenendo la punibilità dell'adulterio fuori dello stato di con-

Vivenza.

Insisto raccomandando perchè l'argomento venga ripreso in esame

dal ministro e dalla Commissione.

FERRARIS rende omaggio alla sapienza e diligenza portata dalla

Commissione nell'esame del Codice.

Dice che il legislatore non può essere indifferente all'osservanza

dei doveri anche imperfetti.
Parla delle modalità delle pene previste dagli articoli 12, 23, 24

del nuovo Codice. Osserva che la reclusione è comminata in 388 cast

e la reclusione minore di un anno in 160 casi e che in molti di

questi casi non si ravvisa pravua tale da meritare siffatta pena.

Trova gravissimo che si lasci in balla del potere esecutivo, senza

nessun controllo della legge, di aggravare il lavoro dei condannati.
Dice che ha sentito celebrare questo Codice come opera monu-

mentale e lo sara. Ma lo si dovrà vedere alle prove e ci vorranno

lunghi anni por stabilire su di esso una giurisprudenza. Allora sol-

tanto si vedranno i pericoli e gli inconvenienti di questo Codice che

inverte tutti i sistemi fin qui vigenti.
Intende esporre al Senato molteplici osservazioni che ha fatto sopra

particolari disposizioni del Codice.
Anzitutto parla dell'art. 101 che contempla colui che rivela segreti

politici e dice che non si determina che cosa sia 11 segreto politico
e da chi debba essere svelato per costituire un reato.

DEL REGNO D'lTALIA
I I

Trova del pari imperfetta la locuzione usata agli articoli 161, 194,
196, 201, 207.
Crede necessario di porre jn .correlatione, l'art. 2"l0 del progptto di

huovo Codice cogli articoli 296 a 298 del Codice civile circa il falso
in materia civile.

Trova che a gravi inconvenienti puð gr.luggo ja gigp.esizipnogel-
l'art. 336 combinata con quella dell'art. 338 relative al cogcubinato
potorio del marito.

Conßda che le osservagoni fatte dal Senato saranno tutto:tenute in

gran conto dal guardasigilli e dalla Commissione che sarà da lui no-
minata.

AURITI giustifica il suo voto di approvazione in Ipassima del pro-
getto di legge pur con l'abolizione della pena di morte.

Egli dice she le ragioni speciali che hanno vinto su questo punto
la sua titubanza sono tre:

1. La necessità di un. Codice penale unico per l' Italla.
2. I danni della pena di morte che restasse iscritta nel Codice

senza essere eseguita, poichè lascerebbe senza alcuna sagzione effet-
tiva le circostanze più gravi, per cui si passa dalla pena perpetua a

quella capitale.
Cita in proposito l' esempio del grassatore, che, secondo il Codice

penale del 1859 avrebbe già meritata la pena de' lavori forgati a vita
con ferite gravi; e che sarebbe spinto ad uccidere poicg, sicuro di
non incorrere col fatto a dover subire la pena capitale, soffocherebbe
la voce del suo accusatore in giudizio.

3. Finalmente la preserlzione che 11 nuovo Codice ha, rapporto
ai Codici attuali, una maggiore efficacia di repressione per la gran

massa di delitti specialmente con la creazione della pena della reclu-

sione con un primo periodo di segregazione cellulare perpetua.
L'oratore cerca di mostrare in seguito, contro le accuse del sena-

tore Vitellescht, che il progetto valuta in modo speciale la intrinseca
moralità de' fatti, con la bipartizione dei reati in delitti econtravven-
zioni e la distinzione delle due grandi categorie di pene: reclusione
e detenzione, distinzioni che si fondano sul criterio della natura e

moralità dei fatti.

Passa in seguito l'oratore a dimostrare che tutte le dipposizioni del

capo relativo agli abusi del ministri del culto non sono che appüca-
zioni di principî comuni del diritto penale: per difendere cioè fau-

torità delle leggi dal vilipendio in pubblico e dall'eccitamento anche

,

in privato, alla disubbidienza alle leggi.
Egli accetta gli articoli nella formola proposta dalla Commissione

senatoria, meno un ultimo inciso dell'art. 174, e vorrebbe solo coor-

dinati meglio ad esso articolo gli altri relativi agli altri cigadini, negli
articoli 121, 237, 238 e 198.

Loda che non si siano riprodotte le disposizioni di Codici stranieri

per punire il sacerdote che celebri il matrimonio religioso senza che

precedano gli atti dello stato civile; e l'altro caso dell'indebito rifluto

di propri uffici, che era nel nostro Codice nel 1859 .prima delle mo-

dificazioni nel 1871.

Rispondendo all'Episcopato italiano che chiede al Senato gi non vo-
tare il progetto di Codice con questi articoli e ciò a npme della li-

bertà religiosa, egli dice che questa libertà, esercitata nel suoi limiti,
non è toccata, nò minacciata, ma è tutelata bensi l'autorità della legge
e degli atti ed ordini legittimi dell'autorità civile.
Egli fa a sua volta un appello all'Episcopato .perchè la IChiesa si

contenti della libertà che è suo dirttto, e non aspiri a un dominio

irrevocabilmente perduto, funesto agl'interessi della Chiesa, e causa
dell'attuale conflitto con lo Stato.

PIERANTONI non dirà una parola sulla pena di morte, tema esau-
rito. È lieto della quasi unanimità dei voti e dell'abbondanza delle ra-

gioni. L'abolizione è voluta dall'oratore che stimando gli uomini nati
a formar le angeliche farfalle, posta la credenza della eternità delle

pene e delle ricompense, sdegna un supplizio, che recidendo la vita

umana, presenta non volente un'anima al cospetto del giudice eterno.

Non sono rari i casi di colpevolt, che salgono 11 patibolo con lo sprezzo
o la bestemmia sul labbro senza versare quella lagrimetta per cui il

Buonconte da Montefeltro fa risalto all'angelo dell'inferno:
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L'angel di Dio mi prese e quel d'inferno i

Gridava: o tu del ciel perchè mi privi i
Tu te ne porti di costui l'eterno

Per una lagrimetta che 'l mi toglie.
Quando:Leopoldo di Toscana aboll, per le prevalenti teorie di Bec-

caria la pena di morte, parte del clero toscano gridð eontro la po-
testà civile, dicendola violatrice delle leggi divine. Il teologo Malanima
pubblicò uno scritto, che provava essere l'Evangelo favorevole all'abo-
lizione.
La Sne del patibolo è voluta dal sommo flsiologo che studiando

le leggi della natura osserva la legge provvidenziale governatrice di
tutto it mondo materiale, che dalla morte fa nascere la vita e dalla

vita la morte.
Dico che era suo dovere di leggere la relazione prima di prender

parte a questo nuovissimo lavoro, a cui attende il senatore di darc
Teti e di non proporre leggi.
Trovò scritte a pag. 144 queste parole che « la forma più spic

catt del duello sia l'eserclzio arbitrario delle proprie ragioni » e stimo
di dovere negare la configurazione criminosa presecita dalla Com-
missione.
Lesse che i commissari avevano espresso tro disparati pareri e

quello più radicale fu la proposta di sopprimere il duello propria-
mente-detto dal novero dei reati « eccetto il solo caso previsto dal-
l'art. 236 del progetto di chi sílda a duello o ne fa minaccia con

l'intento di lucro e di abbandonare alle disposizioni relativo at delitti
contro le persone l'omicidlo e le lesioni personalf ».
Sorpreso di questa idea cercò di invitare il commissario, che sif-

fattamente avrebbe opinato, a farsi conoscere.
E' contentissimo della sorte ottenuta dal suo invito, perchè diè

argomento all'on. collega Deodati di portare la sua parola nella di-
scussione e di raccogliero gli allori della giornata di ieri

11 Senatore deve riconosecre che Is convinzioni del Deodati assai

po3o si discostano da quelle espresse ieri l'altro e sono diverse dalla
notizia data dalla relazione.
Il Deodati vuolo che non siano puniti i militari; vuole cancellato

dal Codice il Capo IX che prende nome dal duello; non vuole pa-
niti,i padrini, 11 duello incruento; esclude la idea di complicità. In-
voce vuole puniti i ferimenti e l'omicidio dal Codice comune. L'onor.
Doodati credette che questo fosse il sistema inglese e francese.
Consenta il Sonato brevi risposte.
Pensa l'oratore che in questa materia male s'invochi la legislazione

oscura e confusa dell'Inghtherra.
Bisogna distinguere il duello giudiziario rinonosciuto come mezzo

di prova, ed è perfettamente esatto che fu abolito con legge del 1819
dopo che nel 1817, nel celebre processo Thornton si chiedeva che
Passassino si fosse difeso con 11 duello.
Il duello propriamepte detto, che si fa a sfogo di divergenze prl-

Tate, fu sempre in uso; ma non addusse tra la nobiltà inglese gli
stessi danni, che produsse alla nobiltà francese. L'Estoile narra che in
Francia più di 8000 gentiluomini perirono in duello nel corso di 18
anni. In Inghilterra il duello ò raro e le ragioni che gli storici del
duello adducono sono due.
Gl'inglesi non hanno l'ardore impetuoso det popoli latini e special-

mente del francesy che por futili motivi mettevano e mettono le mani
alle armi. Di più l'offeso in Inghilterra è sempre sicuro di ottenere

per vie legali riparazioni dell'offesa.
Cola si può adire la giustizia per tutte le materio senza temere

o la espricciosa indifferenza del giudice o i maligni commenti dell'o-
pinione.
Le lotte politiche addussero di frequente duellt.
È degno di ricordo 11 duello tra il duca di Willington ed il conte

di Winchilsea. Il duca si era fatto molti nemici per aver combattuto
l'emancipazione cattolica.'
Si senti offeso da alcune parole scritte dal lord sul modo ondo Wel-

lington esercitava il patronato sopra un collegio. Le espressioni sem-
brarono al duca un attacco personale. Dopo un vano tentativo di
spiegazioni, il primo ministro d'Inghilterra accompagnato da sir Enrico
IIardinge e 11 conte di Winchilsea da lord Falmouth ebbero. una
partita di onore in Battersea Ficids 11 21 marzo 1829 in plena ses·
s:one per decidere a colpi di pistola una questione di religione pro-
testante. Il duca fu primo a sparare; lord Winchilsea sparò in aria
facendo poi quelle scuse, in mancanza dello quali era diventato ine-
Vitabile il duello.
Il signor Gleig racconta che quando fu il momento dello scontro

si trovò che il duca non possedeva una scatola di pistole da duello.
Dice di voler tacere dei duelli tra il conte di Shelburne e il co-

Ionnello Fallarton, tra lord Giorgio Germain e il governatore John-
stone.
È vero che, Pomicidio in' duello 6 equigiarato per la vecchia giu-

risprudenza alPomick,lio e che quando non vi ð morto a punito come
battery, spectendi'aggressione, con'circostanto aggrâtanti, ed.ð,pu-
nito con Pammemla o là detenzione.
Per Piseroito' vi furono 'erdini severi. La Regina omise 'un'ordi.

nanza' conf la qtiale 'dichiarava di apþrovaí•o ' la 'condotta di "coloro,

che avendo avuto la sventura di insultare alcuno procedevano a leale
spiegazione, e che in difetto se ne dovessero rimettere al colonnella
del reggimento.
Il Dipartimento delIn guerra prescrisse un'altra regola di stretto

rigorc ; Non ha la pensione la vedova di un ufficiale che perde la
vita per suicidio e per duello.
Però tutti i giuristi avvertono che il giurl protestò con l'assolu•

zione contro l'assimilazione del duello all'omicidio ordinario.
Per far cessare questa impunità, nell'anno 1844 l'onor. Furner fece

una mozione per studiare i modi onde abolire il duello. La mozione
dië luogo ad una discussione importante, alla quale presero parte gl
uomini più autorevoli.
La questione non era matura. Il Furner ritirò la mozione. Dopo

questa discussione si formò un'associazione, nella quale entrarono gli
uomini più eminenti dell'esercito e della marina. I soci si obbligarono
di invocare i giudici di onore. Sir Robert Peel dichiarò che l'influenz a
di una tale società era più efIlcace di qualunque correzioue di legge.
Anche Carlo III aveva la convinz!one che occorra con mezzi indi-

retti e non con le pene correggere il duello. Fondò l'ordine di San
Gennaro appositamente per prevenire i duelli, imponendo che i no w

bili napoletant quando fossero insigniti di quell'ordine dovessero pre-
star giuramento di non battersi.
Bentham sostenne che il duello non fosse delitto neppure so vi

fosse avvenuto l'omicidio purchè lealmente pugnato, dicendo non po-
tersi concepire ingiuria nel consenziente. Lo Stubei del pari sostenne
verissima la massima Nemini volenti fit iniuria.
L'adoztone dello stato della giurisprudenza francese farebbe torto

all'opera del legislatore italiano, perché l'anomalia di cercare la re-
pressione di un fatto speciale nel diritto comune dei delitti contro la

persona è un fatto di carattere storico. La Francia .per l'instabilità
dei suoi ordini politici non riescì a correggere il Codico det 1810.
Pure avverte che, soppresso il capo IX del titolo IV, la impunfth sa-
rebbe assicurata af duello.
Non crede che l'onorevole Deodati apprezzi esattamente lo svolgl-

mento storico della legislazione del duello in Fr ancia.
La rivoluzione dovette pensare di sostituire agli oditti della monar-

chia leggi nuovc.
Alcuni nobili appartenenti alla fazione regia provocarono a duello

alcuni deputati dell'Assemblea nazionale fautori di idee liberali.
Quando 11 signor de Castries uccise in duello Carlo di Sameth si

gridò contro l'impunità e si chiese che si fosso protetta Pindipe,n-
denza della rappresentanza nazionale. L'Assemblea at 4 febbraio 17RI
ordinò ai comitati di presentar leggi; ma lo stato d'impunità non fu
modiflcato fino al Codice del 1810. ·

Quando i Borboni tornarono sul trono si trovarono di fronte la no•
biltà antica, che si potrebbe dire di razza con la nobilth creata dal-
l'impero. Le lotte della tribuna e della stampa ogni momento êon-
ducevano a duelli. Si credette necessaria la repressione. La Cassa-
zione di Francia l'8 aprile 1819 nell'affare Cuzelles decise nessun
articolo del Codice sopra l'omicidio e l'assasainio potersi applicare a
colui che nell' alea del duello uccide l' avversario .senza slealtà e

perfidia.
È circostanza degna di attenzione, perchè la ricorda il Brillag Sa-

varin nel suo Saggio sul duello. Questa sentenza era stata precó?
duta da una dehberazione confldenziale della Corte di cassazionesa
sezioni unite. La massima della sentenza era stata adottata quasi alla
unanimità.

È vero, e lo dice il Canchy, che una delle grandi ragioni, por lo
quali la Cassazione si attenne a questa regola fu perchò sino alla rl-
forma arrecata dalla legge 28 aprile 1832 l'omicidio era pun1to col
lavori forzati a vita. In pari tempo la Cassazione non dava l'aziono
dei danni ed interessi al ferito; ma ritenne che il consenso del duel-
lista non privava moglie e figli di chiedere l'indennità. •

Portalis nel 14 febbraio 1829 propose un progetto;. emendato ed
adottato dalla Corte dei Pari, fu recato alla Camera; ma subito si
chiuse la sessione.
Il Courvoisier presentò altro progetto, che rimaso abbandonato per

la rivoluzione del 1830.
Ma un sommo dotto del secolo, Cuvier, nel 1832 tenacemente si

oppose alla proposta di legge contro i duelli.
1901 1837 Dupin ottenne che la Cassazione avesse applicato al duello

le disposizioni intorno l'omicidto e le ferite, mentre come scrittore
insegnò altrimenti. Merlin, Carnot, il procuratore generale Mourre;
Dalloz tutti confutarono la giurisprudenza:
« Checchè si faccia, la coscienza pubblica non metterà sulla stessa

linea colui, che dominato dall' odlo, dalla cupidigia o da altra paë-
sione malvagia aspetta la sua vittima e l'uccide senza correre peM-
-colo alcuno, e Pnomo onesto,-che per conservarà 11 suo onore béne
o male compreso si espone al'perico11 di una lot'ta leali ».' La Cos.
sazione P,8 aprile 1819 avéva bene hidfèato tall d iterenze ,I? omicida
non si accorda mái con Pucciso. ' " • •°7 '
Per6 11 Carrarà éhè We'orda che, se 11 Du fu' venerato pilIÎ

dottrina, non'meritó lode per'la'inco'stanza del ade ò¡ilakinl, alpå-
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Tagrafo 2884, ricorda 1 DOvelli dissidi che sorsero sulla regola del di-
ritto comune, quanto al grado del dolo.
Parve ad alcuni che l'omicidio irrduellodovessepunirsicomepre-

enedifulo in ragione del precedente accordo: ad altri che dovesse
considerarsi come volontario soltatito per la mancanza di dolo deter-
minato alla strage. Ad altri piadque doversi punire come provocato
per la presenza delle violenze minacciate dall'avversarlo; concetto
falso scientificamente per la mancanza dell'impeto ch'è la ragione
della forza degradante della provocazione. Ad altri intlne (è questa
opinione sostenuta da Pinet e Alorigalvy) pafve, appo il senno della
magistratura toscana, che dovesse considerarsi come omicidio com-
messo per eccesso di difesa; perchò se fu imprudente lo scendere in
campo fu necessità difendersi quando erano sguainate le spade. Sa-
robbe cosa indegna dell' opera rinnovatrice del legislatore italiano ri-
condurre la dottrina e la giurisprudenza nostrana a tali.
Non crede l'oratore fondate le ragioni per le quali l' onorevole Deo-

dati. si spinse a confondersi nelle discrepanze francesi. Disse che non
si era saputo dare la definizione del duello.
11 duello ab antiguo fu definito « un combattimento fra due per-

sone concertato con determinazione precedente di armi, luogo e di
tempo al fine di procurare riparazione di onore ».

11 precedente accordo è il carattere essenziale che 10 distingue dalla
rissa e dall'aggressione, Poteva il collega leggere la letteratura clas-
sica: Alciatus, De singulari gesta; IIertius, Boekinero, Rovitomone,
Commentaria in pragmaticas Regni Napolitani : Peregrino, Tracta-
tus de duello ; Thomasius, Dissert. de duellorum varii generis mo-
ralitate.
La definizione Roel Fambri non andava censurata, perchè è dettata

dopo 11 presupporto della fondazione del giuri di onore, perchè le at
tributtoni de' Consigli di onore si sono propriamente rivolte ad esa-
minare ed approfondire tutte le questioni, per le quali furono con-

vocat', d' impedire i duelli per mezzo di una concillazione, determi-
nare la forma della riparazione morale e sociale dovuta dal procuratore,
far punire coloro che si fossero battuti senza ascoltare il Consiglio.
L'onorevole Deodati lesse alcune parole con le quali il valoroso

generale Angelini stigmattizzò 11 duello. Lo scrittore espose quanto
Rousseau ed altri dissero contro il duello; ma poi soggiunse: < Ciò
nondimeno conviene riconoscere che 11 duello, considerato sotto un
certo punto di vista, ha il suo lato buono, inquantochè apporta alla
società talunt vantaggi, che sebbene di minor conto, tuttavia non
debbono esser tenuti in non cale ». La tema di potere essere co
stretti talvolta a rendere ragione colle armi in pugno rattieneglispa-
Valdi dalle provocazioni; la possibilità di poter nelle vicende della
vita affrontare la prova delle armi ritempra la fibra dei gagliardi.
Avverte che il duello per certe offese, alle quali non dà sfogo la legge,
impedisce la preparazione di altri reati. Il generale aggiunge a queste
altre verità : il Codice penale non tulela convenientemente l'onore
del gentiluomo; la pubblica opinione pretende che il gentiluomo non
tolleri sgarbi. E perchè tutti riconoscono la impossibilità di abolire

per ora il duello, e perchè l'opinione pubblica ò troppo severa por
modificare l'asprezza di questa opinione, raccolse, ordinò le leggi del-
Ponore determinando le persone che debböno essere esonerate dal
duello per ragioni di età, di costituzione fisica, di posizione sociale e

di segnalati servigi resi alla patria, interdicendo l'onore delle armi a
chi per cattive azioni perdette i diritti inerenti alla qualità di genti-
luomo, imponendo duelli seri, concedendo tutti i vantaggi all'offeso,
additando all'Italiano onorato i suoi diritti e i suoi doveri circa le
questioni d'onore.
L'oratore fu lodato ed incoraggiato da quanti hanno sensi di onore

in Italia e da uomini di altissima dignità.
Per non uscire dal Senato l'onor. Deodati se non ei fosse fermato

alle prime pagine, avrebbe trovato che avvalorarono quel Codice i se-
guenti senatori: Bertolè-Viale, Cialdini, Assanti, Corte, Longo, Di Mo-
literno, Pallavicini, Ricasoli e Torre.
Non vi sarà in Italia ministro che Vorrà assimilare la morte nel

duello. Un combattimento imposto dalla irresistibile forza della opinione
pubblica e che non è accompagnato da alcuna circostanza speciale di
dolo non sarà mai il reato contro la vita delle persone. Qui non si

può invocare neppure la onnipotenza parlamentare, sarebbo un assurdo.
Non è conforme a realtà che l'Angelini fece opera aristocratica.

Defini 11 gentiluomo non i nobili: per gentiluomo s'intende colui clie
sia per nascita, sia per conseguita posizione sociale, fosse pur figlio
di un popolano, si eleva dalla classe del semplice onesto uomo.

È cosa vana sperare dal vigore delle leggi l'abolizione del duello.
Non ricorda che mentre Richelieu e Mezzarino dettavano ordinanze

severissime contro i duellisti, i paggi reali si battevano nei giardini
stessi del regio palazzo e sotto i balconi del Re per la più lieve ca-

gione.
Il Carrara scrive:
« Egli è ben logico che chi non ricusa di battersi por sospetto di

parer vile temendo la morte, sdegni per pari ragioni di sembrare vile
temendo la pena. Sicchè la legge penale non è un pretesto per chi

non ami di battersi o per debolezza di animo o per sentimento di

religione: ma per chi non à trattenuto da molti freni la legge penale
& átata e sark sempre impotente ».

Tuttavia la proposta francese dell'onorevole Deodati correggerebbe
l'errore che vuole applicare ai padrini la regola della complicitä.
'l'utti comprendono che 11 padrino dell'ucciso tutto ha voluto, tutte

desiderato fuorchè il feririento o la strage dell'amico.

Questa uccisione ò un evento che ha usato ogni studio per impe-
dire e che è avvenuta in diretta opposizione dei voti.

Non è prudenza incriminare i padrini, perchè la loro presenza è

guarentia che lo scontro procederà lealmente.

L'onor. Deodati non deve credere che quando o non corra il sangue,
ovvero non se ne abbia la goccia sufficiente per intingere la pennae
sottoscrivere il processo verbale, il duello non sia stato serio.

Quando il duello non gronda sangue o fu studio det padrini o vtrtà
del medico,
Bisogna conoscere certe cose.

Terminerà raccomandando alla Commissione che con la lieta acc6-

glienza fatta al discorso del Deodati diò altissima prova di non po-

tere sostenere i suoi voti, invocando il pensiero di un collega, Jume
ed ornamento della scienza del diritto che lasciò un vuoto, che non

si colma.
Carrara, dopo aver fatto onore alla scuola tedesca, che determinò

la dottrina caldeggiata dal relatore, ossia, la finzione che le parti Vo-

gliono farsi giustizia privata, guardando il duello come un reato so-

ciale, pose il problema della convenzienza politica nel volume V. ab-

bandonando il punto astratto della scienza, scrivendo:
« In Italia il pensiero della inconvenienza politica di punire il duello

ha nuovamente acquistato proselitt e sembra imminente per parte di

qu sti la presentazione al Parlamento di un progetto di legge aboli-

tivo della repressione det duel!i ».
Dice che la questione vuol essere esaminata avuto riguardo allo

attuale stato di ragione ed all'attuale stato di fatto del reame d'Italia.

Lo stato di ragione conserva il regime costituzionale che esige am-

pliazioni di liberto e libertà di parola nel Parlaufento.

Osserva che la libertù di stampa è ordinata in guisa che è data 11•

.cenza ad ogni codardo maligno di oppiattarsi dietro il comodo kn-

toecio di un gerente, talebè ogni vile nemico può dilaniare le pitt
oneste riputazioni. Se la ragione di punire à che l'autorità difende i

nostri diritti, talchè non bisogna difenderli een privata forza, questo
principio cessa per buona logica in tutte le occasioni nelle quali la

difesa pubblica è impotente alla tutela del diritto dei singoli.
La libertà della parola è un'altra condizione di ragione. Per dispo-

sizioni inal*erabili dello Statuto i rappresentanti del potere legislativo
per necessità e per dovere di ufficio lianno illimitata libertà di parola
senza timore di carcere, o pericolo di accusa. Questa immunità è in-

dispensabile.
« Se dunque vi sano nell'attuale stato di ragione situazioni eccezio•

nali, per cui l'onore del cittadino può trovarsi esposto ad Ingiuste of-
fese senza potere sperare dal!a giustizia pubblica quella riparazione,
alla quale il suo onore ha sacro diritto, la tesi assoluta de!!a punibi-
lità non à più sostenibile ».

L'oratore gth crede pentito il preopinante della frase assassinî si-
mulati. Lo vuole ancor più favorevole alleato, leggendo le parole del
Carrara sullo stato di fatto:
« Lo stato di fatto presente d' Italia ha poi renduto ribello il senso

morale di tutti gli onesti contro l'attuale ordine .legislativo che go-
verna i duelli ».
Nella capitale e nelle altre grandi città la legge contro i duelli non

esiste: esiste però nelle piccole città e per gli uomini posti in più
bassa fortuna, per i quali il conato di un duello ò tuttora un delitto

e se ne mena scalpore e se ne forma un processo e si mantiene in

trono la legge quantunque altrove rotta e disprezzata. Questa è una
verità positiva di storia contemporanea. Ed a questa condizione d'ine-

guaglianza siamo condotti oggidi quantunque si vanti tanto il libero

Governo di avere tanto riformato la giustizia penale e quantunque si
sieno duplicati i galloni al berretto del pubblico Ministero; quantun-
que slasi posto sul banco del presidente il simbolico bastone col pomo
d'oro ; o quantunque siasi scritto a grossi caratteri sulla sua testa :

clic la legge ò uguale per tulli.
L'oratore mantiene i suoi voti, certo che tutti riconosceranno efie

svolgerà la riserva fatta di parlare sul titolo degli abusi dei ministri
dei culti. Non ricordera l'oratore del 1877; ma pensa di non lasciare

senza risposta le giustificazioni del suo voto.

Il Senato non ha bisogno di discorsi; ma la tribuna parlamentare
ò monito per far comprendere le leggi.
La utilità politica della discussione è provata dall'arte maligna dei

clericali, clie vanno creando tutta una letteratura sleale sulla materia

per far credero che si facciano leggi di combattimenti eccezionali col
primo intendimento di ofTendere la libertà religiosa.
E maravigliato come in nome della libertà si voglia impedire che

lo Stato faccia una legge di puro dovere, di assoluta eguaglíanza giu
ridica, mentre in nessun'altra parte del mondo la Cliiesa cattolica ebbe
liberta e privilegi simili a quelli che gode in Italia.
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L'oratore conosce una sola legge specialissima e di privilegio, quella
delle guarentigle.
Ai 20 settembre 1870, la storia dando agli Italiani il possesso di

Roma af0dò loro un sacro legato dirinnovare la città di Roma, di so-
pire il conflitto tra la Chiesa e la Nazione.

Il trono del papa-re, il principato feudale ecclesiastico elettivo,
caddero sotto l'azione del mondo civile moderno. Gl'Italiani che pian•
tarono il vessillo nazionale sopra i ruderi della monarchia pontilleia
dovettero garcntire la libertà civile e religiosa, riconoscere il carattere
ultra-nazionale della Curia romana.

Ma la Chiesa che prima fu libera associazione, ora è tutta concen-

©·ata nella Curia romana.
Nel Concilio di Trento si decise che impropriamente í laici si pos-

semp dir Chiesa, perchè come i canoni determinano non hanno alcuna

autorità di comandare, ma solo necessità di obbedire e che debbono

umilmente ricevere la dottrina della fede, che dà la Chiesa e non ne

disputare, neppure pensarvi più oltre.

Quale lo stato della legislazione i
11 diritto nazionale, che doveva diventare legge comune, aveva a-

bolito già il sistema dei concordati che erano trattatt e transazioni tra

lo Stato e la Clilesa Esso con la legge del 1855 e col Codice penale
del 1859 aveva sostituito al sistema di prevenzione tanto semplice
quanto dannoso, l'altro repressivo che lascia invece di confiscare i

diritti e il loro esercizio a ciascuno, le proprio facoltà ; ma restaura

een proporzionate repressiont il diritto, e l'ordine turbato quando l'e-
sercizio trasmoda in abusi e genera danno pubblico. Per l'applicazione
del sistema repressivo, il solo conforme a vera libertà, i sapienti
uomini che avevano moderato e diretto 11 moto nazionale, avevano
colmata la lacuna della legislazione penale. Nessuno negò questa ne-

cessità.
La soggezione dello Stato alla Chiesa nei rapporti civili perchè vive

nel territorio.
Quando 11 legislatore maneasse a questo dovere, le stesse potenze

straniere, che hanno sudditi cattol:ci, si lagnerebbero di questa licenza
atta ad accendere incendio in terre lontane.

Il partito che aveva in mano le redini del Governo, dominato dal

momento storico, perchè dopo la lettera di Napoleone III al Touvenel
e la convenzione di settembre pendevano trattative, sperandosi che il

papato avrebbe pur flnito per accettare le nuove leggi della storia,
sperando il pontefice rassegnato ad essere il padre di tutti i fedeli ed
a vivere nell'alta sfera della celeste autorità, nella serena pace dei

dogmi, per essere dispensatore al mondo della parola del suo Dio e

ministro del Vangelo, col pregaro, benedire e perdonare, adottarono
temperamenti di prudenza.
Il Raeli sospese alcuni articoli del Codice penale.
Il conte Sclopis disse opportunità politica questa sospensione in una

delle lettere pubblicate dal Lampertico. Si doveva fare il Codice pe-

nate nuovo. 11 Vigliani tornò al diritto comune, il Mancini staccò una

pagina dal suo disegno.
Mentisce il partito che dice legge nuova la presente.
11 Senato respinse la legge staccata per votarla col Codice comune.

Una sola legge di favore e di eccezione è quella delle guarentigte,
ehe proclamb la irrésponsabilità del Sommo Pontellee, lo assimilò al

Principd.
Qnesta legge tolse la Chiesa dalla soggezione dello Stato, abolendo

tutto 11 sistema di giurtsdizione preventivo.
La legge delle guarentigie diè la maggiore delle libertà.

Lo Stato aveva diritto di prender parte agli atti di convocazione
dei concibi, d'iniziarli, d'intervenire per fermarvi il luogo e la riu-

nione; aveva .
il diritto di assistere a tutte le sessloni ed a tutte le

riunioni sinodali e d'esseryl ascoltato ; aveva diritto ad un posto di
onore e di prendere parte alle operazioni del Concilio; di dare o

negare il permesso ai vescovi di condursi al Concilio e richiamarli.

Gli articoli 6, 7, 12 e 13 della legge 13 maggio 1871 contengono
la rinunzia di queste potestà di tutela sociale.
Lo Stato aveva il diritto di presentazione dei vescovi nella elezione,

11 diritto del giuramento di fedelth, il diritto di restrizione dei vo-

scovati e sequestro del redditi per ragioni di ordine pubblico Questi
diritti furono rinunziati con l'art. 15 aline,a secondo.

Le astruserie che sollevarono in Germania, che fecero rumore in

ggropa, non produssero effetto in Italia. Gl'italiant hanno per natura

di aftle'erst piuttosto alle cose evidenti che sprofondarsi nel laberinto
della tenebrosa metaflsica dove le chimere dell'immaginazioni estin-

guono la ragione. Vonerano la religione, ch'a domma morale, culto

e disciplina, più nel'e pompe e nelle sue manifestazioni esteriori che

nel suo contenuto. Non si curano d' indagare ciò che indagare non

si pub.
A questa felice natura l' Italia deve se non tu quasi mai turbata da

religiose discordie, e se i buoni principii di libertà poterono con age-

Volezza essere introdotti spogliando anche la chiesa dei piaceri mon-
dani o delle cose volute dalla cupidità e dall' Ignoranza e che la tra-

vano dal fine.
I difitti di ex'quator e di placet furono conservati unicamente per

gli atti riguardanti la destinazione del beni eccleglastici nonchè 10

provvista dei beneflzi maggiori e minori e per le disposizioni delle
leggi civili intorno la creazione e i modi di esistenza degli istituti
ecclesiastici e l'alienazione dei loro bent.
Furono aboliti l'appello per abuso e la relativa competenza del

Consiglio di Stato e sostituita la giurisdizione dell'art. 17.
Ma la Curia usa le libertà a detrimento della nazione per atavismo,

la tradizione di 10 secoli, perchè è in balla di una setta.
Rivela fatto necessario a sapersi.
Nelle vacanze della Sede è costume dei cardinali comporre capitoli

per la riforma del governo pontiflcio, che tutti giurano di osservare,
e saranno assunti al pontiflcato.
Gli esempi passati indicano papi, che con il salire al pontilleato

non si tennero obbilgati. Roma fu liberata quando usel il papato dalla
sua immobilità per ispirarsi al concetto del cesarismo nella assoluta
potestà.
La potestà laica credette le proteste di Pio IX una disperata pro-

testa storica contro Pinevitabile trasformazione che la storia gl'im-
poneva. Pio IX compose i capitoli per 11 futuro conclave e impose
l'obbligo di restaurare il potere temporale, di rinnovare la dottrina
medioevale.
La reazione non è stata solamente scritta nel Sillabo, che condanna

la libertà e la vita dei popoli e ripudia 1 meravigilost insegnamenti
della scienza. Si dica pure che la violenta proclamazione del dispo-
tismo storico non trovò p:ù eco, nè fede tra g\t uomini; ma non si
parli con regole troppo generali.
Tutta un'azione diplomatica fu adoperata a dividere l'Italia.
Egli ha certezza che l'Italia non si può smembrare più: tale cer-

tezza non hanno i nostri nemici. La reazione cattolten stringe a so
tutti i malcontenti servitori delle vecchie monarchie che hanno bi-

sogno di nascondere i loro interessi sotto il rispetto del sentimento
religioso, che nessuno impedisce nella esposizione delle opinioni, delle
preghiere, nella professione dei culti.
Quindi non par vero che si possa discutero 11 titolo del reati con-

tro la patria.
L'art. 101 non punisce opinioni, ma fatti.
L'articolo ð sanzionato per tutti, ed ò tanto più giustilleato, perchò

temuto da coloro, che all'interno ed all'estero cospirano.
Nota che il papato riesce a far astenere alcuni senatori dal venfra

in Senato.
Che non può fare colla nazione?
Termina leggendo un brano del proclama di Re Vittorio Emanuelo II

nel momento che passava il Tronto:
« Io ho proclamato P Italla degli Italiani, e non permetterð mai

che l'Italia diventi il nido di sðtte cosmopolite che Vi si raccolgano
a tramare i disegni o della reazione, e della demagogia universale ».
Con questo pensiero voterà la legge. (Approvazione).
PRESIDENTE rinvia il seguito della discussione a domani.
La seduta à levata (ore 5 112).

MERA DEI ÛEPUTATI
RESOCONTO SOMMARIO - Mercoledi 14 novembre 1888

Presidenza del Presidente BíANCHERI.
La seduta comincia alle 2,25.
FORTUNATO, segretario, legge il processo verbale dolla seduta di

ieri che è approvato.
Seguito e'ella discussione del disegno di legge relativo alla pubblica

sicurezza.
CA3IBRAY-DIGNY continua il suo discorso sulle disposizioni dogIl

articoli 78 e 79.
Rileva come, nella massima parte dei comuni, le congregazioni di

carità non abbiano mezzi; ñon sa quindi come possano essere chla-
mate a contribuire, per legge, al mantenimento dei poveri negli ospizi.
Non crede poi che la proprietà delle Opere pie elemosiniere possa

essere, senza loro consentimento sequestrata, per così dire, a bene-
flcio di uno speciale oggetto. Esse perderebbero in tal guisa 11 loro
carattere, tanto da scoragglare tutti coloro che volessero contribuire
ad aumentarne il pairimonio.
D'altronde, segue l'oratore, le Congregazioni di carità e le Opere

pie elemosiniere non si trovano che nel grandi comuni. In tutti gli
altri 11 mantenimento dei poveri graverà esclusivamente sui comuni,
i quali saranno costretti a lesinare sopra altro spese più urgenti e più
necessarie, come, ad esempio, il mantenimento degli infermi poveri.
Nb ritiene si possa per incidenza attribuire un onere s\ grave al co-

muni; per farlo occorrerebbe una legge speciale la quale risolvesse
tutte 16 difficoltà. Frattanto si dovrebbero applicare ai mendicanti le
leggi in vigore incoraggiando nello stesso tempo la istituzione di nuovi
ricoveri di mendicità.
GUICCIARDINI non crede che si possa sopprimere la mendicità con

un provvedimento improvvisato, nè che ela umano rlachiudere in
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Osptzu tuttLgli inabili al lavoro. E in ogni modo è certo che nå tutta
là numerosa pr.polazione dei questuanti potrà trovar posto nei ricoveri
esistenti, nè i comuni_ ruralt potranno provvedere alle spese del loro

mántenimento.
E quindi dichiara che voterà contro questa proposta.
SLACAVA dichiaradi essere favorevole al provvedimento di ricoverare
in un Ospizio gli individui inabili al lavoro, quantunque sia persuaso
che la piaga della mendicità non sarà per questo sanata.

Risponde alle obbiezioni dell'onorevole Cambray Digny, dicendo che
esse troveranno sede più opportuna quando si discuta la riforma delle
Opere Pic, mentre intanto anche il solo diminuire in numero dei que-
stuanti equivale a rialzare la dignità umana, e a fare sparire dalla

nostra legislazione un avan:o di tempi meno civili.
Dopo avere esaminati i sistemi in materia vigenti in altri paesi,

discorre anche delle statistiche presentate dal Ministero dell'interno:

e ilichiarandosi dubbioso quanto all'esattezza loro, afferma che in ogni
modo i 12,000 mendicanti autorizzati cresceranno di gran lunga di

miinäro, quando sia stabilito pei mendicanti il diritto al ricovero; e si
domanda su quali enti la spesa relativa dovrà gravare.
L Nón sulle Opere pie i cui statuti non possono essere distrutti con

questa legge; non sui comuni che hanno bilanei di già tanto oborati,
e meno che non si dia loro facoltà di imporre una tassa speciale; e

qufild! richiama su questo grave argomento tutta l'attenzione del pre-
sidente del Consiglio.
BORGkTTA svolge il seguente emendamento:

Al 2 comma sostituire il seguento:
« Il contravventore abile al lavoro è punito a termini del Codice

penale; se non ò abile al lavoro, a cura deh'autorità di pubblica si-
curezza, sarà rinchiué0 in un rtcovero di mendicità, o in altro istituto
C0ngenere. »
Ammette con l'onorevole Lacava che i comuni riceveranno grave

carico da questa legge: ma dice che trattandosi di un prin:ip o di

giustizia, essi dovranno trovar modo di provvedere a questa come a

tuite le altre spese obbligatorie.
FROLA crede per ogni aspetto ancora immaturo 11 problema; e

quindi propone che sia soppresso l'art. 79 bis; e in via subordinata,
cliè sia modillento come segue:
& Quatora non esista nel comune un ricovero di mendicità o sia

insufficiente, nè in altro modo sia provveduto, gli individui non validi
al lavoro privi di mezzi di sussistenza e di congiunti tenuti alla som-
ministrazione degli alimenti, possono essere collocati a cura dell'au -

torjiä politica in un ricovero di mendicità od altro istituto equivalente
di altro comune.

« La spesa di mantenimento nell'istituto è sostenuta dalla Congre-

gazione di carità del rispettivo comune di origine se ne banno i mezzi

o altrimenti dalle Opere pie elemosiniere in esso esistenti, ed in man·

canza dallo Stato: in ogni caso la spesa annua della Congregazione
di carità e delle Opere pie non potrà eccedere una determinata quota
preventivamente iscritta nei bilanci coi criteri e modi da stabilirsi

fiëf regolamento.
« La Congregazione di carità, l'Opera pia, lo Stato verificheranno

prima del collocamento di cui sovra se l' individuo, ecc., come nel-

l'articolo proposto ».

Dimostra come le Opere pie non potendo bastare al mantenimento di
tutti gV inabili ai lavoro, questi, secondo la disposizione del disegno

di legge, verrebbero a pesare sui bilanci dei comuni.

Però questi non potrebbero sopperirvi, quindi è necessario che lo

Stato assuma esso questo carico.

PLOREISZANO riconosce in genere la giustizia del principio secondo

il quale viene proibito l'accattonaggio nelle strade. Esamina in seguito
la questione degli Ospiti, la quale si puð dividere in due parti: ve-

dere in primo luogo cioè se nuovi Ospizi debbansi fondare ed in se-

condo luogo a carico di chi essi debbano essere.

L'oratore pur riconoscendo la convenienza di creare nuovi ospizi,
crede che le forze dei comuni, specialmente quelle del comuni pic-
coli siano insufficienti a mantenerli EJ a qnesto proposito osserva

come 11 numero del mendicanti s:a molto maggiore di quello notato

nelle statistiche.
Ricorda in seguito come le Congregazioni di carità dispongano di

fondi scaraissimi.

Aiolti lavori si sono iniziati per studiare le condizioni delle Opere

pie fra i quali una importante inchiesta, ma flnora il Parlamento non

possiede i risultati di tutti questi lavori
Frattanto, solo quando si risolverà quest'importantissimaquestione

delle Opere pie, si potrà regolare definitivemente la mendic:tà in Ita-

lla, giacahè molte miserie si pottanno sollevare coi 131 milioni annui

dèl quali le·0pere pie dispongono.
Accenna alla convenienza di raggruppare le Opere pie 83condo i

fini-che si propongono, e ad altre quistioni che una legge sulle Opere
pie deve risolvere. Crede che tra 10 Stato, la provincia ed il comune,
chi meno dovrebbe contribilirc alle spese di beneficenza sarebbe il

0001000.
liicorda l'ordine del giorno da lui presentato quando fu discussa la

legge comunale o provinciale: egli quindi haora Pobbligo,peressere
coerente, di proporre che siano stralciati questi articoli dalla legge
di pubblica sicurena e si rimandino alla legge delle Opere pie che
egli vuolo augurarsi sarà presto presentata e discussa.
PIGNATELLI è favorevole in piincipio alle disposizioni della legge,

perchè gli pare un dovere che si provveda al mantenimento di co-
loro cho äno inabili al lavoro. Ma teme che gli obblighi che ne ver.

ranno al comuni siano di moko superiori alle loro forte sicchè molti
e non lievi inconvenienti ne dovranno nascere.

VENDE31INI dice che sorride anche a lui il concetto dell'abolizione
della mendicità, ma non può perdere di vista le contingenze politieke
e le con ilzioni del momento.
Illileva la contraddizione fra l' articolo 78 della attuale legge, che
proibisce la questaa in modo asso!uto e l'articolo 430 del Codice pe-
nale, che la permette dietro date condizioni. Non crede conveniente
che .con un articolo di una legge speciale si deroghi ad una disposi-
zione del Codice penale.
Riconosee che nè le Congregazioni di Carità nè i comuni potranno

sopperire ai bisogni dei nuovi Ospizi e si augura che presto venga
discussa una legge r farmatrice dell'Opere pie.
Ad ogni modo si rallegra che fin da ora con l'attuale legge si ri-

conosca il principio che 10 Stato ha il dovere di sopperire ai bisogni
degli invalidi al lavoro.
Osserva che la legge provvede agli inabili al lavoro, ma non pre-

vede il caso di coloro i quali, pur essendo abili al lavoro, momenta-
neamente per stortunate circostante non ne banno.
Sin dal 1859 nel Codice penale si può trovare l'aspirazione del le-

gislatore a fare sparire la mendicità. Oggi dopa trent' anni a questo
ancora si aspira. Ma perchò questi non siano sterili voti occorre che
ai volenterosi non manchi lavoro e che tutti siano educati in modo
da sentire la dignità di provvedere alla loro vita lavorando.
Ma sinchè questo a'to ideale non sia raggiunto, la forma di questi

articoli semb:a a lui troppo rigida e quasi crudele: vorrebbe she

qualche equo temperamento si trovasse, che qualche eccezione tem-

poranea fosse stabilita, sicchè gli infelici non fossero posti nella no-
cessità di scegliere tra la prigione e la fame (Approvazioni).
CRISPI, presidente del Consiglio, espone le ragioni per le quali ae-

cettò in luglio che fossero stralciate dalla legge comunale queste di-
sposizioni per rimandarle a sede più opportuna Ora nessuna sede

più opportuna di questa legge. Gli pare che alcuni degn oratori ah-
biano troppo allargato 1 loro tema, e trattati argomenti in parte
estranei agli arti:oli che si discutono.
Mendicità ed inabilità al lavoro sono due argomenti distinti.
La mendicità dipende dalle condizioni economiche del paese: il le-

gislatore può in qualche modo provvedervi, migliorando l'organamento
delle Opere pie. P;onde impegno di presentare nella prossima Ses-

sione un disegno di legge sullo Opere pie. (Approvazioni).
Non è quindi questo 11 momento di esaminare a fondo il Vasto pro-

blema Qui si traua soltanto di provvedere al mantenimento degli
inabili al lavoro, oude impedire che una folia di mendicanti affligga
e turbi nelle pubbliebe vie i cittadini.

Riconosce che qua'che errore vi sia nelle statistiche degli inabili al
lavoro, ma crede la cifra piattosto superiore che infertare al vero.
Alferma con serena coscienza cile il lasciare più a lungo l'accatto-

naggio legale, non ò consentito al legislatore di un paese civile.

(Bene!) Si può discutero coma guarire questa piaga, ma non si può
lasciare senza rimedio. Agli inabili al lavoro la societ'a ha il dovere

di provvedere.
A questo dovera di un paese civile si propone di adempiere col

seguente:
« Art 79 bis. Qualora non esista nel comuns un ricovero di men-

dicità o sia insullleiente, gli individui non validi al lavoro, privi di
sussistenza e di congiunti tenuti alla somministrazione degli alimenti
sono collocati a cura dell'autorità politica in un ricovero di mendi-

cità od altro istituto equivalente di altro comune.

« La spesa di mantenimento nell'istituto è sostenuta dalla Congre-
gazione di carità del rispettivo comune di origine se ne ha i mezzi,
o altrirenti dalle Opero pie e!ernosiniere in osso esistenti, ed in man-
canza dal municipio, ed ove il mumcipio non lo possa, la spesa sarà
a carico del bilancio dello Stato.

« La Congregazione di carità, l'Opera pia, il comune, lo Stato avranno
il diritto di far verificare, se l'individuo, che dovesi mantenere, sia
realmente invalido al lavoro e nelic condizioni prescritte dal presente
articolo

« La Congregariane di carità, l' Opera pia, il manielpto, 10 Stato
avranno il diritto di prendersi e destinare alla sposa del ricoverato

le rendite delle Confraternite del comaae al quale esso appartiene. »

Egh contlda che la Camera accogliera qu?lla proposta, della quale
non si può dire che aggravi troppo i comuni, poichè quando il co-
mune non è in grado di sostenere la spesa essa sarà messa a carice
del bilancio dello Stato. Iu molti comuni ci sono Contraternite efŠ
spondono in mortaretti, ed in luminarie inutili delle somme che à più
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civile siano destinate al mantenimento degli inabili al lavoro. (Appro-
Vazioni) .

VASTARINI-CRESI domanda alcuni chiatimèntif to Stato, il comune
o la Congregazione di carità avranno il dritto di prendete tutte oprte
delle rendite delle Contraternite i
E come le prenderannoi In semplice via amministrativa i E le Con-

fratetnile dovranno lasc14rsele prendere? (IInrità).
Ndu godranno 11 diritto garantito a tutti dallo Statuto di ricorrere

al pátere giudizierio ? Ed in questo caso come sarà stabilita la com-

peterga?
Dimostra con esempii gli inconvenienti che ne possono nascere.

Sp6ra che la Commissione dissipi 1 suoi dubbii intorno all' attuazione
di quásta légge.
CRISPI, presidente del Consiglio. Il Governo non domanda altro se

non che siano attribulti al demanto i beni dello contraternite; quindi
nessuna lita, ma solamente decreti del potére esecutivo. (Bene!
Bravoi ).
CAMBRAY-DIGNY dice che 11 nuovo articolo se risponde ad alcune

questioni già sól16tfite, altre nd fa soligere e non meno gravi.
Ut"quait Contraternite sarantio incamerati i benti Di tutte, anche

della compignia di Misericordia di Firenze, che ha reso in tempi pe-
ricolósi serylzli cost segnalati ?
Vorrebbe che 11 problema fosso risoluto, ma dopo maturo esame,

e non con proposto saltuarle.

Propone, d'accordo con dieci deputati una aggiunta all' art. 78, la
quale à una disposizione transitoria.
FLORENZANO, insiste nel chiedere che la questione sia rimandata

alla logge delle Opere pie.
Fa osservare che approvando l'art. 79 bis come è ora proposto, si

faraftifò nascere continue quistioni tra Alunicipti e Governo, per deci-
dorq po il Comune possa o no sostenere le spese.
Q all sono poi le Confraternite da abolire?

. Tdttet tuttet
FLOREN2ANO. In ogni modo nella legge non è detto; e poi non si

puð'a suo parere con un semplice inciso risolvere una così grave

queilfóne. (llumori).
DE RENZIS è animato dalle inigliori intenzioni verso questo arti-

colo; nia vorrebbe che fossero dissipati alcuni dubbit sollevati dagli
oratprì probedenti. Egli domanda in quale parte del bilancio si faranno

le eeonomie necessarie per provvedere a questo nuovo aggravio. Vor-

rebbe anche sapere chi stabilirà e come, la retta che deve essere pa-

gata per ogni ricoverato negli ospizii. Chi verificherà e con quali cri-
terit-l'incapacità al lavoroi
Prega la Commtssione di togliere tutte queste incertezze.
BONNINO crede che anche coloro i quali più desiderano che cessi

la niendicità legale non possano volere che vi si ripari in un modo

solo, col rfcovero di mendicità; vi si può rimediare anche con altre

forme più facill e più utnane come quella dei sussidi. Propone quindi
che sia mddificato l'art. 79 bis in modo da rendere non obbligatorio
ma fadoltativo il collocainento nel ricoveri.

Riguards alle Confraternite anch'egli crede che si dovrebbero fare

delle distinzioni: Ve ne sono alcune che dovrebbero essere mante-

nuto.
CßlSPI, presidente del Consiglio, espone alcune cifre sulle Congre-

gazfón! di carità e sulle Opere-elemosiniere, dalle quali risulta che

appena 1700 comuni mancano di Congregazioni di carità, ma hanno

Confraternite, la rendita delle quali sarebbe opera civile incamerare

destinandola al mantentmento degli inabili al lavoro.
Non sarábbe così grave 11 carico che ne verrebbe allo Stato ed ai

contuni.
FAZIO sostiene l'articolo concordato tra Governo e Commissione.

Vi è un patrimonto rilevante amministrato dalle Confraternite senza

il côntrollo di neksuno. (Rumori). Crelie giusta e liberale la proposta.
(Rumori) che porrebbe argine a certe influenze claricali.

Risponde ad alcune osservazioni degli or.orevolf Vastarini e Flo-

renzano. Combatte il rinvio di queste disposizioni alla legge delle
Opero pie.
LA PORTA, presidente delia Commissione, prega la Camera di vo-

ler rimandare a dondif 11 segûlto di 46esta discubš1erie, non avendo
la Commissione afiëoW ébartlinato alcune modilleazioni proposte al-

Part. 79 bis, sebbene per errore di startpa si släno dette concordate

fra Governo e Commissforte.
VASTARIgJ-CRESI prega lo Commissione di tener conto delle os -

seryngioni che egli ha fatte.
Böiiiiiie clie votando l'arifcolo cosi come è, I beni delle Contrater-

nite non sono ineamerati e lo dimostra.

)Ia molti inconvenienti possono näst:éro da qtiesto articolo al quali
pr a la Commissione di porre ripard.

uëital dlicussiono cordinderà domanl).

Comunicákfóng di una domanda d'interrogazione.

PRESIDENTE ¢ogualca la seguento domanda di interrogazione
delfonorevole Pavesi,

< Il Sottoscritto chiede di interrogare l'onorevole ministro delle fl-
nanze sulla condizione deg11 agenti delle tasse di fabbricazione. k

MAGLIANf, ministro delle finanze, dirà domani Jo e quando intent a

rispondere.
PRESIDENTE propone che si stabilisca il giorno 23 per la prima

lettura del disegno di legge: < Convalidazione del regio decreto7 set-
tembre 1887, riguardante l'applicazione della tassa sugIl spiriti delle
fabbriche di 26 eategoria ». (Distribuito il 13 novembre 1888).
(È così stabilito).
La seduta termina alle 6.15.

TELEGRAMMI

(AGENzlA STEFANI)

PARIGI, 13. - Camera dei depitati. -- Si apre la discussione ge-
nerale sul bilancio degli affari esteri.
Il ministro Globet crede che la situazione possa essere guardata

senza alcun timore.

Tutti gli sforzi sono concentrati ora sulla Esposizione uniYersala di
Parigi del 1889.
Conchiude dichiarando che la Francia vuole la pace. ( Applausi su

tutti i banchi delle sinistre ).
Il ministro Globet, rispondendo a Ferroul, dichiara che la soppres-

stone dell'ambasciata francese presso la Santa Sede è impossiblio.
Si dice che la Francia è il sostegno del potere papale. Quale é

dunque il governo francese che oserebbe arrivare sin là 1 Quanto a

nol, sogglunge, osserviamo il concordato. (Applausi a Destra od a SI-

nistra).
La Camera respinge, con 307 voti contro 217, un emendamento

per la soppressione dell'ambasciata presso la Santa Sedo.

BERLINO, 13. - L'decordo anglo-tedesco circa l'Africa orientale fu

stabilito con note scambiate fra l'ambasciatore di Germania a Londia,
conte di Hatzfeldt, in data del 3 novembre, e lord Salisbury, in data

del 5 stesso mese.

La Nota del conte di IIntzfeldt propone II blocco comune della costa

dello Zanzibar col consenso del sultano, onde sopprimere l'esgiorta-
zione degli schiavi e l'importazione delle armi.

Circa il diritto di visita a bordo delle navi straniero, la Germania
dichiara essere pronta a fare, d'accordo coll'Inghilterra, i passi neces-
sari presso le potenze, soggiungenio essere desiderabile la coopera-
zione del Portogallo.
La Nota di lord Salisbury accetta tali proposte.
BUDAPEST, 13. - Il bilancio delle entrate e delle spese nell'ultimo

trimestre presenta un miglioramento di florini 11,503,000, in confronto
del periodo corrispondente dell'anno scorso.

PARIGI, 13. - La regina di Portogallo dielle un pranzo di una
ventina di coperti.
Fra i convitati vi era l'ambasciatore d'Italia generale Menabroa.

MADRID, 14. - La città è calma.
Gli studenti di Salamanca fecero una dimostrazione contro i con-

servatori.
Gli studenti di Madrid preparano una grande dimostrazione per il

19 corrente. Essi invitarono le altre università a spedirvi dei delegati.
Però, il prefetto decise d'impedire le dimostrazioni per le strade.

La regina reggente fece esprimere a Canovas del Castillo il suo

rammarico per le manifestazioni a cui ð fatto segno.
A Granata, gli studenti percorsero le sti-ade e bruciarono un glor-

nale conservatore. Quindi si dispersero.
Gli studenti di Santiago (Galizia) preparano una diniostrazione identica.
MONS, 14. - Vi fu un'esplosione nella miniera di carbon fossile di

Dour. Si parla di 28 morti.

VALPARAISO, 14. - Proveniente da Iquique e Callao prosegulieri
pel Plata il piroscafo Giava della Navigazione generale italiana.

PORTO SAID, 13. - Il piroscafo Marco Minghetti, della Naviga-
zione generale ttaliana, proveniente da Napoli e diretto a Massana è

oggi entrato in canale.
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AMMESSI A 00NTRATTAZIONE DI BORSA Noxxxxx.:

Corso Med.

i prima grida . . . . . . . . . · · ·

RENDITA 5 0þ ) EGeonda da . . . . . . . . . •

)prima .........··•

Detta 8 0Ñ ¡ seeon gida . . . . . . . . . .

Cerducati sul Tesoro Emissione 1860-64. . . . . . . . .

Obbligazioni Beni Ecclesiastici 5 0/0 . . . . . . . . .

Prestito Romano Blount 5 0/O . .
•

. . . . . . . . .

Detto Rothsehild 5 0|0 . . . . . . . . - · · · · •

Obbligazioni manielpali e Credite fondlarlo.
Obbligazioni Municipio di Roma 5 0/0 . . . . . . . . .

Dette 4 pruna emissione . . . . . . . . . .

Dette 4 seconda emissione. . . . . . . . . .

Dette 4 terza emissione. . . . . . . . . . .

Obbligazioni C to Fendiario Banoo Santo Spirito . . . .

Dette Credito Fondiario Banca Nazionale . . . . .

Dette Credito Fondiario Banco di Sicilia. . . . . .

Dette Credito Fondiario Banco di Napoli . . . . .

i' luglio 1888

i' ottobre 1888

i* giugno 1888

l' luglio 1888
1° ottobre 1888

- - W 95 W W½ 97 96¼ a

- - e 64 20
- - 98 25
- - 95 50
- - 95,·95 25 95 12½

500 500 a
500 500 >
500 500 a
500 500 a

500 500 463 50
500 500 476 >
500 500 a

500 500 a

470 a

463 50 m

Azioni Strade Ferrate.
Azioni Ferrovie Meridionali . . . . . . . . , , . . .

i' luglio 1888 500 500 a 195 >
Dette Ferrovie Mediterranee. . . . . • • · • • · · • > 500 500 m a 626 mDette Ferrovie Sarde (Preferenza) · · • • • • • • • • > 250 250 590 aD6tte Ferrovie Palermo, Marsala, Trapani l' e 2' Emiss. . . i' ottobre 1888 400 500 e a a

Azioni Banehe e Seeletà diverse.
Azioni Banca Nazionale. . . . . . . . . . . .

. . . i' gennaio 1888 1000 750 m a 2110 a
Dette Banca Romana . . . . . . . . . . . . . . . i luglio 1888 1000 1000 a a 1170 a
Detto Banca Generale . . . . . . . . . . . . . . . > 500 250 a ô65 a
Dette Banca di Roma . . • • • - · · - . • • • • • · » 500 250 >
Dette Banca Tiberina . . . • · - · · - . • • • • • > 200 200 > a 380 >Dette Banca Industriale o Commercinie. . . . . . . . . I gennaio 1888 E00 500 m a a
Dette Banca detta (Gertineati provvisori) . . . . . . . 10 aprile i888 500 250 a e 550 a
Dette Banca Provinciale . . . . . . . . . . . . . . i luglio 188& 250 250 m a 240 aDette Società di Credito Mobiliare Italiano . . . . . . • > 500 400 m > 960 a
Dette Società di Credito Meridionale. . . . . . . . . . i' genn. 1888 ð00 500 m a 500 e
Dette Socioth Romana per l'Illuminazione a Gaz Stam. . . . > 500 500 > 1455 a
Dette Società detta (Certincati provvisori) 1888. • • • · • > 500 250 a a 1185 aDette Boeieth Acgua Marcia . . . . . . . . . . . . . I uglio 1888 500 500 > > 1845 a
Dette Socioth Italiana per Condotte d'acqua · · · · · · · i' goanaio 1888 500 250 m a 860
Dette Società Immobiliare . . · · · - · · · · · · · i luglio 1888 500 380 a a a
Dette Società dei Molini eM azzini Generali · · • • • • > 250 250
Dotte Societh Telefoni ed Ap cazioni Elettriche · · · · · i' gennaio 1888 100 100 >
Dotte Societh Generale per l' ummazione . . . . . . . i' gennaio 1888 100 100 m a
Dette Societh Anonima Tramwai Omnibus • · · · · · · i' gennaio 1888 250 250 e a a
Dette Societh Fondiaria Italiana . . . . . . . . . . . 1 luglio 1888 150 150 m a 245 a
gytte Società delle Miniere e Fondite di Antimenio · · · · i' ottobre 1888 250 250 m a
Dette Società dei Materiali Laterizi • • • • • - · • • • > 250 250 m a a
Dette 29cieth Na azione Generale Italiana . • • • • • • i' gennaio 1888 500 500 a e 890 >
Dette Societh Me urgien Italiana . . . . . . . • • • > 500 500 > a 598 a

Azioni @oeletà di assienrazioni.
Azioni Fondiarie Incendi . . • · • • • · • · · · · • i luglio 1888 500 100 a e 500 a
Dette Fondiarie Vit*• • • • • • • • • • • • • • • • > 250 125 > a 260 a

Obbilgationi diverse.
Obbligazioni Ferrovie 3 0 3, Emissione 1887 • • • • • • • > 500 500 m a 305 e
Obbligazioni Società In at iliare . . . . . . . . . . . i• ottobre 1888 500 500 m a a

Dette Societh Iminobiliare _4 0|0 • • • • • • • • • > 250 250 a a 504'"a
Detto Societh Acqua Marcia . . . • • • • • - • i' luglio 1888 500 500 m a a
Dette Societh Strade Ferrate Meridionali. . . . . . 1' ottobre 1888 500 500 a a a
Dette Societh Ferrovie Pontebba-Alta Italia. . . . . t• luglio 1888 500 500 m a a
Dette Società Ferrovie Sarde nuova Emissione 8

. 1' ottobre 1888 500 500 > a
Dette Soc. Fortovie Palermo-Marsala-Trapani I. 8• > 300 800 e a 445
Dette Societh Ferrovie Marsala-Palermo-Trapani i• luglio 1888 300 300 y a a

Titoli a metazione speelale.
Buoni Meridionali 6 - - · · • • • • • • • • • • > 500 500 a e a
Obbli ioni restito roce Rossa Italiana. . . . . . . i' ottobre 1888 25 25 > > a

PazzzI Pazzzz Faszzi I
8eonte C A MB I MEDI HTTI Noxmau '

Pressi in liquidasione :
Ren. Italiana 5 ¾ I' grida 98 12½, Ane corr.

4 s( Francia , , . . .
90 g. p a 99 92½ Az. Banca di Roma 823, 824, fine corr.Parigi . . . . . . c g¾et * *

Az. Banca Industriale e Commerciale 5ô7, fine corr.
5 Londra. . . . . · chèques , , y Az. Soc. Immobiliare 90ô, 907, 908, 910, fine corr.

Vienna e Trieste 90 g· > > > Az. Società dei Molini e Mag. Gen. 332, fine corr.
Germania . . . · ¡ c

Az. Soc. Generale per l'Illuminazione 92, 93 fine corr.
Az. Soc. An. TramwayOmnibus 833 50, 384, 334 50 ûno corr.

Risposta dei premi. . . • 28 novembre Media del corsi del Consolidato italiano a contanti nelle varieMrsePrezzi di Compensazione del Regno nel di 12 novembre 1888:
Componeazione . . . . . . 29 id'

Consolidato 5 lire 98 033.Liquidazione. . . . . . - . 30 id. Consolidato 5 senza la eedola del semestre in oorso lire 95 863.
Consolidato 8 nominale lire 62 112.

Soonto di Banca & ¶ 0/0. - Interessi sulle anticipazioni Consolidato 8 id. senza todola id, lire 60 820.

Il ßindaco: MAnro Boxxt.M. V.'Inoccar, presiden

TUMINO RAFFAELE, Gerente - Tipograda della 3Azzarra Urrtclu.a


